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Una nota di palazzo Chigi corregge alcune interpretazioni 
al discorso di Bari del presidente: «Il governo lavora 
perché sia completata presto la legge elettorale» 
Smentite le ipotesi di tentazioni di rinvio del voto 

Ciampi non fa da freno alle elezioni 
Napolitano: giusto non contrattare coi partiti la Finanziaria 
Non è vero che Ciampi sia contrario alle elezioni in 
primavera: una nota precisa che il governo è al lavo
ro per completare la riforma elettorale «anche nei 
suoi definitivi aspetti operativi». Ma non spetta a 
Ciampi decidere quando si voterà. Intanto Napolita
no difende «il nuovo rapporto fra partiti, governo e 
Camere» instaurato da Ciampi, mentre De Mita lo 
accusa di avere «una mentalità da banchiere». 

FABRIZIO RONOOLINO 

• • ROMA. ' Carlo Azeglio , 
Ciampi non vuole le elezioni a • 
primavera? Anche lui, come a 
suo tempo Giulio Andreotti, -
imbocca la via del 'tirare a * 
campare»? Niente affatto: il go
verno, precisa palazzo Chigi, 
sta preparando le elezioni. Nel 
solo modo che gli compete: 
cioè completando la riforma • 
elettorale «anche nei suoi defi- " 
nitM aspetti operativi», r v 

Alcune affermazioni prò- ' 
nunciate dal presidente del 
Consiglio a Bari, sabato scorso, ;V 
avevano però fatto pensare ad " 
una volontà di rinvio del volo.. 
Quantomeno, cosi sono state ' 
interpretate da alcuni leader 
politici: dal missino Gianfran- ' 

'co Fini e dal leghista France
sco Speroni, per esempio. Che 
accusa Ciampi di «voltafaccia» -
e sostiene: «Adesso lui dice 
che non vuole mollare l'osso: : 
questo significa non rispettare 
la volontà del popolo italiano». ' ' 

Oppure, sul versante opposto, 
dal liberale Antonio Patuelli. 
Che tira un sospiro di sollievo: 
«Quelle di Ciampi sono affer
mazioni molto corrette: uno 
scioglimento troppo anticipato 
delle Camere potrebbe com
promettere i risultati già rag
giunti». «Sorpreso» anche Davi
de Visani, coordinatore della 
segreteria del Pds: «Nei collo
qui avuti - racconta - avevamo 
avuto un'impressione diversa». 
Che cioè Ciampi considerasse 
comunque concluso il proprio 
compito all'indomani dell'ap
provazione della Finanziaria. 
•Fatta la Finanziaria e definiti i 
collegi elettorali e il voto degli • 
italiani all'estero - sottolìnea 
Visani - il governo ha esaurito 
il suo compito. E dopo non ve 
ne sono altri». 

In realtà, il presidente del 
Consiglio aveva detto un'altra 
cosa: che non spetta a lui deci
dere quando togliere il distur-

II capo del governo 
Carlo Azeglio Ciampi e il presidente 
della Camera Giorgio Napolitano 

bo. Ogni decisione sulla fine 
del governo e soprattutto sullo 
scioglimento del Parlamento 
tocca al Quinnale e alle stesse 
Camere. Ieri mattina, una nota 
di palazzo Chigi è tornata sul 
discorso pronunciato da Ciam
pi a Bari proprio per precisare 
questi aspetti. «Il governo - si 
legge - sta facendo tutto quan
to in suo potere perché la rifor
ma elettorale sia al più presto 
completata anche nei suoi de
finitivi aspetti operativi». Il che 

significa che la scadenza del 
21 dicembre sarà nspettata, 
come già annunciato dal mini
stro Leopoldo Ella (e come ri
badito ien dal presidente della ' 
Camera, Giorgio Napolitano), 
e che dopo di allora le elezioni 
saranno tecnicamente possibi
li. E politicamente? «Il governo 
- prosegue la nota della presi
denza del Consiglio - non ha 
alcuna competenza in ordine 
alla durata della legislatura». E 
«finché godrà della fiducia par

lamentare, eserciterà con pie
na responsabilità i suoi poteri 
costituzionali». Questi concetti, 
conclude la nota di palazzo 
Chigi, saranno ribaditi dallo 
stesso Ciampi nel corso del di
battito parlamentare previsto a 
Montecitorio per la prossima 
settimana. L'incidente sembra 
insomma chiuso. Ma è signifi
cativo del nervosismo che at
traversa le forze politiche, alla 
vigilia di un appuntamento 
elettorale cruciale. 

A Piombino per commemo
rare il cinquantesimo anniver
sario ' della battaglia contro 
l'occupazione nazista della cit
tà, ieri Napolitano ha com
mentato un'altra affermazione 
di Ciampi destinata a far discu
tere: quella secondo la quale >i 
partiti la Finanziaria l'hanno 
letta sui giornali». «Credo - di- -
ce il presidente della Camera -
che si stia sperimentando un 
nuovo rapporto fra partiti, Par- ; 
lamento e governo». I partiti, 
prosegue Napolitano, «devono " 
cessare di ingerirsi nella gestio
ne dello Stato attraverso il go
verno, che deve avere la sua 
autonomia». Mentre il Parla
mento «deve esprimere degli 
indirizzi di governo e deve 
controllarne l'attività, ma non " 
può neppur lui interferire nella 
gestione diretta». Non solo: la 
destrutturazione del sistema 
tradizionale dei partiti fa si che ' 
«gli stessi singoli parlamentari ' 
stanno operando sempre.più 
come eletti del popolo, che 
devono rispondere ai cittadini • 
e non soprattutto ai partiti». 
Quanto alla Finanziaria, «quel
lo che non c'è - dice Napolita
no -, e che a mio avviso non 
dev'esserci, è una contrattazio
ne fra governo e partiti sulle 
scelte concrete». Per il presi
dente della Camera si tratta di > 
un fenomeno altamente positi
vo, un altro tassello della «tran
sizione»; «Tutto questo - con

clude - non è fuori, ma è pro-
pno dentro i principi fonda
mentali della Costituzione». 

Se Napolitano è soddisfatto, 
molto meno lo sono i partiti: 
soprattutto quelli di maggio
ranza. Nella De, soprattutto in 
quella meridionale, da tempo 
serpeggia una certa ostilità ver
so il governo, e verso i provve
dimenti in matena economica 
adottati. Martinazzoli ha già 
avvertito che non saranno tol
lerate defezioni in campo de, e 
che il partito sosterrà compat
to la manovra. E tuttavia le voci 
di dissenso tornano a levarsi. 
Ieri è stata la volta di Ciriaco 
De Mita, che ha tuonato contro 
la «mentalità da banchiere» del 
presidente del Consiglio: «Im
maginare - sostiene l'ex presi
dente della De - che il supera
mento delle difficoltà del pae
se sia gestibile solo con la con
tabilità finanziaria è un grosso 
rischio, e mi sembra che la 
mentalità di Ciampi sia un po' 
quella del banchiere: lui non 
deve governare come il gover
natore della Banca d'Italia». Si-
lun anche da via del Corso: Fa-
bnzio Cicchitto, craxiano ora 
con Del Turco, minaccia un 
fiume di emendamenti e se la 
prende con . Ciampi perché 
non ha concordato la Finan
ziaria con le segreterie di parti
to: «È un contnbuto alla cam
pagna contro i partiti». 

Bindi chiede disponibilità a Occhetto, Casini difende la vecchia De -

De Mita non vede spazi per alleanze 
Castagnetti nega regie nell'incontro con Segni 
Convegni e riunioni. La domenica de è densa di ap
puntamenti dove si intrecciano polemiche: tra For
migoni e Bindi su quale congresso convocare. Tra 
Casini e De Mita-Bindi sulle alleanze e sull'identità 
del partito. Tra Castagnetti e Mastella sulla politica 
nazionale dello scudocrociato. E il capo della segre
teria politica risponde a Scalfari: «L'incontro Segni-
Martinazzoli non è stato preparato dai vescovi». 

wm ROMA. Ultimi giorni di fe
ste e convegni estivi: la De o 
Partito popolare, che Ha orga
nizzato un incontro a più voci 
a Calitri in provincia di Avelli-
no e un altro ad Arona. in pro
vincia di Novara. Ma intanto la 
disputa interna Inizia proprio ; 
da 11: dà come chiamare lo ' 
scudocrociato. Allora: De o 
Partito popolare? Roberto For
migoni è per la prima ipotesi e -
per questo se la prende con 
Rosy Bindi. La segretaria del 

Veneto aveva detto nei giorni 
scorsi: «Non si celebrino più i 
congressi della De», perchè 
non c'è più la De. L'assemblea 
costituente di luglio, è quanto 
sostiene Bindi, ha dato l'incan-
co al senatore Mino Martinaz-
zoli di preparare il congresso 
del Partito popolare e, dunque, 
è lui che stabilirà l'iter congres
suale che sarà del Partito po
polare. Ma Formigoni alla frase 
risponde: «Al contrario i con

gressi vanno fatti e subito, al
meno laddove, come al Nord, 
sono state raccolte con serietà 
le adesioni al manifesto di 
Martinazzoli». Poi aggiunge, 
pungente: «Non vorrei che Ro
sy Bindi pensasse ad un partito 
fatto tutto da leaders carismati
ci, magari a sua immagine e 
somiglianza. Un partito demo
cratico si costruisce con pro
cessi democratici, non con i 
metodi che la Bindi sembra" 
preferire». Dunque Bindi anti
democratica, è la bolla formi-
goniana. E Martinazzoli che ne 
pensa? Per ora non parla, non 
ha ancora indicato come vuo
le andare al congresso. 

Ma la disputa non è solo su 
questo terreno. ACalilri, infatti, 
si è discusso di cosa deve esse
re il nuovo partito, quanto e 
cosa conservare della propria 
tradizione e a quali alleanza 
andare. Attorno al tavolò Ciria

co De Mita, Rosy Bindi e Pier 
Ferdinando Casini. Più vicini i 
primi due, più distante l'altro. 
Che cosi afferma: «La De non si 
è posta il problema del cam
biamento nel nuovo Partito ' 
popolare per conseguenza 
della questione morale e non 
può accettare la delegittima
zione della sua stona degli ulti
mi 40 anni». De Mita e Bindi 
hanno opposto un'altra lettura 
del processo in atto nel partilo 
e hanno chiesto una rottura 
netta con il vecchio partito. 
Anzi Bindi ha persino proposto 
«un tribunale della politica su 
cornei è stato organizzato il 
consenso dentro la De in que
sti anni. De Mita, dal canto suo, 
si è poi dilungato sul tema del
le alleanze, che come è noto è 
interpretato in maniera diffe
rente dai van leader scudocro-
ciati. Per l'ex capo del governo 
addirittura in questo momento 
non c'è spazio per nessuna al

leanza, ma comunque mai ci 
potrà essere una possibilità di . 
incontro con la Lega. Bindi in
vece è tornata a riaffermare la 
competitività del Partito popo
lare con il Pds e la sinistra sul 
piano programmatico. Rap
porto che passa anche per Al
leanza democratica a cui guar
da con estremo interesse. «Tra 
noi e Ad il dialogo è naturale, 
dinamico, ci apre ad un dialo
go più ampio, sapendo bene 
che insieme affermiamo l'al
ternatività netta alla Lega». E 
poi conclude: «L'unico modo 
per dare concretezza a questo 
rapporto naturale con Ad è 
quello di far cambiare posizio
ne a Occhetto». Invece Casini 
insiste mollo sull'alternativa tra 
Pds e Partito popolare. Insom
ma, conclude l'ex braccio de
stro di Forlani, «la De non deve 
avere il complesso culturale di 
collocarsi nell'area progressi-

Pierferdinando Casini e Ciriaco De Mita 

E Castagnetti che ne pensa 
di questo fervore polemico? Il 
capo della segreteria politica 
da Arona intanto risponde a 
polemiche esteme. E, feren
dosi all'editoriale di Eugenio 
Scalfan su la Repubblica di ie
ri, dice che l'incontro tra Segni 
e Martinazzoli non è stato pre
parato da alcuna gerarchia ec-
celsiastica». Castagnetti ha poi 
insistito sul valore del partito 

nazionale, che deve avere una 
stessa linea d'azione al Nord 
come al Sud. Invece Mastella, 
suo interlocutore, ha insistito 
sulla differenza degli eletton 
meridionali dagli altn e di con-

' seguenza: «Non servono gran
di alleanze antmetiche per 
sconfiggere la Lega. Dobbia
mo capire perchè trova con-

_. senso e metterci sullo stesso 
' terreno per riguadagnare an

che noi consenso tra i cittadi
ni». , -

^ ^ f f i ^ S H Z 2 1 2 M ^ ^ 5 S ^ Il documento Mastella, il «laurismo», le risposte di Cananzi, Condorelli, Sales, Valenza, Bassolino 

A Sud post-democristiano in cerca di «leghismi» 
Disaffezione nei confronti dello Stato, localismo, fa
milismo: sono questi gli elementi comuni tra leghi
smo del Nord e progetto appena abbozzato dalla 
Democrazia cristiana del Sud? Rispondono, con 
opinioni distanti, i democristiani Raffaele Cananzi, 
Mario Condorelli, i dirigenti del Pds Isaia Sales, Pie
tro Valenza, il candidato della Quercia a sindaco di 
Napoli Antonio Bassolino. , 

. LETIZIA PAOLOZZI 

• • De del sud. Oppure, nuo-
vo Partito popolare del mezzo- ' 
giorno. «D'ora in avanti dovre
mo contare sempre più sulle ' 
nostre forze, accentuando, se , 
il caso, i modi della nostra di
versità e proponendo un mo
dello di sviluppo che, in armo
nia con l'Italia e l'Europa, sia 
però innanzitutto mendronale, 
costruito da meridionali per i 
meridionali». Cosi, nel docu
mento stilato a Ceppaloni (do
ve tuttavia il dibattito sulle sorti 
del partito di Martinazzoli è 
stato serio, da non prendere 
sottogamba), l'uomo emer
gente del «centro». Clemente ' 
Mastella. * . -

Un documento dal target 
speciale, quanto a sistema di 
potere, a alleanze eventuali e , 
possibili. Alleanze anche con 
la Lega? Macché. Solo fierezza 
nelle nostre origini, ha assicu

rato Mastella, fino a qualche 
mese fa in panchina. Ad alle
nare la squadra Grandi lavori-
Grandi opere pubbliche, era 
Cirino Pomicino. E però, quan
do due politiche si strizzano 
l'occhio (quella leghista e 

' quella centrista-sudista), qual
cosa in comune, magan tenui 
assonanze, ci saranno. Per 

> esempio, nella disaffezione 
nei confronti dello Stato, nel 

. localismo, nel familismo spin-
•" to. 

Cerchiamole, queste asso
nanze. Magari attraversano la 
Campania; forse si aggrumano 
a Napoli, la città che andrà alle 
urne il 21 novembre prossimo. 
Comunque, giungono da lon
tano, dalla cultura (e dalla po
litica) del ••laurismo». Cultura 
vittimistica, ricattatoria, intrisa 
di miti da primato del tipo: sia
mo una grande capitale; ab

biamo avuto la prima ferrovia 
e le canzoni, il song di Murolo 
e gli imprenditori-armatori-co-
strutton edili che non rubava
no perché «non ne avevano bi
sogno». 

Pietro Valenza, una colonna 
della federazione Pds di Napo
li, ricorda quel '56 quando il 
«comandante» prese la mag
gioranza assoluta grazie «al 
rapporto di contrapposizione 
allo stato». Storicamente il fe
nomeno leghista è il laurismo, 
ma oggi quell'humus appartie
ne «al populismo missino, nel
la sua demagogia antisistema, 
il progetto di Mastella: fare del
la De la Lega del Sud, è ancora 
alla fase di abbozzo». 

Badiamo bene, però. La De
mocrazia cristiana a Napoli è 
altra cosa da quella campana. 
Nella città partenopea lo Scu
docrociato fatica a trovare no
mi di uomini, di donne da tra
durre in liste elettorali. Nella 
regione, al contrario, il calcolo 
è più semplice: al nord la Lega 
cancellerà lo Scudo crociato, 
saranno loro, democristiani 
meridionali, con quel forte in
sediamento, con i loro notabi
li, la nuova maggioranza. Di
penderà da Ceppaloni se il 
nuovo Partito popolare elegge
rà dei parlamentari? 

Il documento non riporta né 
al «laurismo» né alla l-ega ma 

vuole «richiamare il tema della 
sohearietà nazionale che non 
può essere messa da parte, 
sebbene vada elaborata in una 
forma nuova» controbatte Raf
faele Cananzi, ex presidente 
delle Adi, avvocato dello Sta
to, uno dei nomi possibili co
me candidato de a Napoli. L'e
lemento di continuità con il 
«laurismo»7 Sta in una certa 
idea assistenziale che però 
«non è stata coltivata dalla De 
in particolare». No. Non dipen
derebbe dall'uso che ne ha fat
to la De ma da un meccanismo 
legislativo «legittimato e assun
to a sistema» in tutto il Paese. 
Come se spesa per gli investi
menti, intervento pubblico e 
assistenzialismo fossero la 
stessa cosa. 

Con la nuova legge elettora
le, continua Cananzi, si poteva 
puntare «su un governo di salu
te pubblica, perché Napoli si 
trova in una situazione gravis
sima dopo otto anni di gover
no Pei e 12 di altri partiti». Ve
ramente, la De di questi «altri 
partiti» era l'asse portante. 
«Aveva grande peso, ma anche 
il Psi che ha guidato le ultime 
tre giunte dal 1986 al '92». Si 
gioca a scaricabanle? Certo, 
con la fine dell'intervento 
straordinario, si è rotto il gio
cattolo di un particolare modo 
di rapportarsi allo stato. 

Passiamo al microscopio 

quel particolare modo «Qui la 
gente vive di stato anche se al
lo stato è disaffezionata» osser
va Isaia Sales, autore di un te
sto impietoso sul Mezzogiorno 
«Leghisti e sudisti» (Laterza). 
Lega e De meridionale possie
dono ambedue una cultura 
antistatalista; eppure, ambe
due ne hanno usato (e abusa
to) : mucca da mungere oppu
re oppressore impietoso. Da -
noi la cultura cattolica, spiega 
ancora Sales, non ha mai avu
to l'idea di uno stato moderno: 
antindustrialisti convinti della 
bontà del clientelismo come 
regolazione personale (non di 
tutti), come risposta (e inte
grazione) alla durezza del 
mercato. 

Al contrano, secondo Ca
nanzi, il rapporto del sud con 
lo stato è lo stesso che da altre 
parti d'Italia ma «nel sud, per 
condizioni oggettive, occorre 
fare uno sforzo maggiore. Oc
corre un protaRonismo e una 
rigenerazione della classe din-
gente». E come si fa a rigenera
re una classe dingente cosi in
vischiata, cosi corrotta7 «Non 
c'è nessun partito politico, lo 
dimostrano le recenti indagini 
della magistratura, che non 
abbia- preso parte al sistema ' 
tangenlizio, 11 rinnovamento 
della classe politica vale per 
tutti». Non allo stesso modo, 

però. 
•Noi gli inquisiti li abbiamo 

messi alla porta, tanto è vero 
che io, per questa ragione, so
no stato cnticato da una parte 
del mio partito» si difende il se
natore Mano Condorelli, pri
mario cardiologo del II Policli
nico, commissano della De
mocrazia cnstiana napoleta
na. Ahimé, aveva fatto il possi
bile, il commissano, ma ha vi
sto sfumare il suo «sogno» di 
un patto tra i due grandi partiti 
popolari, Dc-Pds, perché tutto 
è stalo messo su «basi morali
stiche». Per caso si nfensce al 
Pds? La Lega, a giudizio di 
Condorelli, è rappresentata 
dal Movimento sociale anche 
se «non condivido nulla del 
documento Mastella, quel suo 
puntare sul meridionalismo e 
sull'assistenzialismo. In politi
ca è sempre successo che de
gli uomini, all'ultimo minuto, si 
siano infilati una nuova casac
ca per diventare leaders di 
un'area odi un'altra». • 

E se qualcuno volesse ca
peggiare il malcontento del 
Sud che ancora non è esploso 
(la protesta degli operai di 
Crotone, ha ragione l'arcive
scovo Giuseppe Agostino, non 
va sporcata dicendo che ci 
può essere l'infiltrazione ma
fiosa)? Questo è il timore di 
Antonio Bassolino, candidato 

del Pds a Napoli. Nel fallimen
to della gestione politica del 
Mezzogiorno, esemplificato 
dai grandi inquisiti (Cava, Po
micino, De Donato), nella fine 
dell'intervento straordinano, 
nell'attenuarsi del gettito della 
spesa pubblica, si nasconde il 
nschio, che «le vecchie forze 
vogliano, nei prossimi mesi, 
soffiare sul fuoco». Venuti me
no i canali assistenziali, c'è chi 
può dire: • stavamo meglio 
quando stavamo peggio. 

A Napoli non aleggia lo spi
rito del Carroccio; semmai, an
cora Bassolino, «qui c'era e c'è 
l'altra faccia, una delle ragioni 
di nascita del leghismo al 
Nord, cioè la gesuone del Mez-

• zogiomo, il patto Dc-Psi che ha 
dominato per ann i». E nella cit
tà partenopea fioriranno le li
ste civiche. Fiorirà una corsa al 
riciclaggio di quelli che, finora, 
hanno rappresentato le secon
de linee, i portaborse, mentre 
6 determinante «che si affermi 
una nuova classe dirigente, al
ternativa a quella che è stata il 
lievito per la Lega Nord; una 

' classe dirigente capace di ga
rantire solidarietà, investimenti 
esterni, dei quali il Mezzogior
no avrà ancora bisogno, ma 
che dovranno essere gestiti in 
maniera produttiva, onesta, 
pulita, attraverso la qualità de
gli investimenti e non una indi
stinta spesa pubblica». 

9IU 

Lucio Magri ha 
concluso a 
Venezia la 
festa di 
Rilondazione 

Magri: sinistra unita 
o nelle urne 
vincerà la Lega 
M ROMA. L'unità della sini
stra è necessana al prossimo 
appuntamento elettorale, se 
non si vuole un Parlamento 
dominato dalla Lega. Ma sarà 
indispensabile un accordo 
chiaro almeno su alcuni punti 
programmatici fondamentali 
sul terreno sociale. Questo il 
succo del discorso con cui Lu
cio Magn, capogruppo alla Ca
mera di Rifondazione comuni- ' 
sta, ha chiuso ien a Venezia la 
festa che il partito di Cossutta 
ha organizzato sul tema della 
cultura e dell'informazione. 
Magri ha svolto un'analisi della 
situazione politica secondo 
cui si fronteggiano a sinistra 
«due strategie»: una punta alla 
«convergenza al centro» tra «si
nistra moderata e resposnabi-
le» e i «setton meno corrotti de! 
potere politico e economico 
dominanti» su un «programma 
di semplice modernizzazione 
e moralizzazione» del paese. 
Per questa opzione propende
rebbe «una buona parte del 
Pds. e dei verdi». L'altra ribadi
sce una linea di «opposizione 
per l'alternativa» che mira a 
modificazioni più radicali nel 
modello di sviluppo e negli as
setti di potere del capitalismo 
italiano. Una linea che per Ma
gn «non ha nulla di massimali
stico, e non vuole affatto esor
cizzare la candidatura della si
nistra al governo del paese». Il 
dirigente di Rifondazione co
munista chiede in sostanza un 
chiarimento nel dibattito nella 
sinistra, e non esclude che for
me di azione comuni possano 
porsi l'obiettivo di «risultati 
parziali». 

Magn non si nasconde che 
con la nuova legge esiste an
che una «esigenza difensiva ed 

elettorale, che solo uno scioc
co o un esaltato può ignorare». 
Rifondazione però non ci starà 
«ad un'intesa elettorale dell'ul
timo momento, su programmi 
genenci, a macchia di leopar
do». E avanza quindi due punti 
su cui ricercare una possibile 
intesa: il primo è quello, imme
diato, di una «lotta per battere 
le vecchie e nuove misure di 
taglio del salario e dello stato 
sociale, e imporre una forte re-
distribuzione del reddito a fa
vore del lavoro e della povera 
gente». Opposizione dura, 
quindi, sulla finanziana, e par
tecipazione alla manifestazio
ne dei consigli il 25 prossimo. 
(Ieri il leader Paolo Cagna ha 
nsposto non negativamente al
la proposta di Massimo D'Ale-
ma di rimandare la manifesta
zione perverificare la possibili
tà di una partecipazione unita-
na col Pds, ma ha escluso che 
possa essere rimessa in discus
sione la piattaforma su cui c'è 
il dissenso della Quercia). In 
secondo luogo Magri avanza 
l'esigenza di una politica per 
l'occupazione che faccia leva 
su una ntorma fiscale e un 
nuovo rapporto tra produzio
ne, formazione, lavori social
mente utili. 

- Alla festa di Rifondazione -
ha detto poi ieri il responsabile 
dell'iniziativa Roberto Di Mat
teo - hanno partecipato circa 
50 mila persone, mentre le 
spese organizzative sono state 
di 50 milioni. Di Matteo ha sot
tolineato la validità di una festa 
«a dimensione umana» n cor
dando la necessità che le feste 
escano dallo schema «del gi
gantismo e della spettaccola-
rizzazione della politica». 

Commemorazione a Piombino 

Il presidente della Camera 
ricorda la battaglia del '43 

wm PIOMBINO 11 presidente 
della Camera dei deputati 
Giorgio Napolitano è stato 
accollo calorosamente dai 
cittadini piombinesi che ieri 
hanno affollato la centralissi
ma piazza Verdi, per parteci
pare alla commemorazione 
del 50csimo anniversario 
della battaglia del '43, uno 
degli episodi più significativi • 
della Resistenza italiana, na
to tra la gente comune, con 
gli operai e le donne che so
stennero la ferrea opposizio
ne dei soldati ai fascisti. 

11 presidente della Camera 
ha inteso cogliere quella di 
ieri come una grande occa
sione per tornare alle ongini 
e restituire credibilità allo 
Stato, quindi al popolo. Lo 
ha fatto ricordando il pensie
ro del partigiano Giacomo 
Ulivi, fucilato all'età di 19 an
ni. Per Napolitano c'è una 
grande lezione in ciò che egli 

scrisse, «cerchiamo in noi 
stessi i nostri errori». «La cosa 
pubblica siamo noi - ha ripe
tuto più volte il presidente -
cinquanta anni dopo, la fidu
cia dei cittadini nei politici si 
è incrinata - ha continuato -
ma è sbagliato credere che la 
politica sia un affare sporco 
o per specialisti. Bisogna in
vece riscopnre la nostra co
mune appartenenza nazio
nale - ha concluso - la digni
tà e l'onore della nazione per 
cui si combattè cinquanta 
anni fa». 

Napolitano ha poi ricorda
to che fu la politica ad assol
vere un ruolo di impegno ci
vile su cui basare la rinascita, 
e se è vero che molti soldati 
tornarono a casa vinti, non 
furono mai un popolo di 
morti, in loro c'era il germe 
della nnascita, un nuovo im
pulso per la rigenerazione to
tale. UC.L. 
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